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Per Patrizio Bianchi (Nomisma) i guai non sono solo congiunturali

«L’industria è a un bivio,
o si rinnova o declina»
Per l’industria in difficoltà non bastano le terapie tradizio-
nali. Il professor Patrizio Bianchi sostiene che alla «sindro-
me da cessata svalutazione» bisogna saper rispondere con
una politica industriale che indirizzi le imprese italiane ver-
so produzioni a più alto contenuto tecnologico. Sul piano
internazionale è in atto un profondo riposizionamento in-
dustriale dei Paesi forti. Da noi non è tanto una questione
di risorse quanto di coordinamento degli interventi.

EDOARDO GARDUMI

Spiegel: Stet in corsa
per il mercato tedesco
dei «telefonini»
LaStet, la societàdi telecomunicazioni del gruppo
Iri, sarebbe interessataadentrare nelmercato
della telefonia mobile inGermania. Lo riferisce il
settimanale tedesco«DerSpiegel»nel numero in
edicola lunedì. Apochesettimanedalla scadenza
del 15ottobreprossimoper lapresentazionedelle
domandenellagara in vistadell’assegnazione
delleultime licenze inGermania, l’azienda
italiana, secondo il giornale, avrebbe fatto
richiesta al ministerodellePostediBonndiuna
licenzadi gestionenel campodella telefonia
mobile. In gara sarebbescesoanche il colosso
americanodelle telecomunicazioni AT&T.Nonsi è
avutaperoraunapresadi posizione dapartedel
ministerodellePostediBonn. «Nonpossonè
confermarenèsmentire», ha commentatoa
questopropositoChristianHoppe,portavocedel
ministero. Finoaquando i termini dellagara sono
aperti, le regoledel gioco impongono infatti la
massimadiscrezione sui partecipanti. Il settore
della telefoniamobile inGermaniaè inpieno
boom.Le tre reti attualmenteesistenti - il D1, cheè

gestitodallaDeutscheTelekom(ancorapubblica, ma in fasedi
privatizzazione), il D2, gestitadal gruppo ingegneristico
Mannesmanne laE-Plus, una joint-venture fra il gruppo
siderurgicoThyssene laVeba, altro colossodell’energiaedella
petrolchimica - registrano tassi di crescita vertiginosi con
100.000nuovi abbonati almese.Gli esperti stimano cheentro il
Duemila la telefoniamobile conterà inGermania fra i 12e i 14
milioni di abbonati.Grazie all’ingresso inquesto settore la
Mannesmannè riuscita a risollevare i conti di bilancio.Nel 1995
il settoredella telefoniahaportatonelle cassedella società
circa600milioni dimarchi di utili, chedovrebbero salire
quest’anno aunmiliardodimarchi.

— ROMA. Il prodotto interno si ri-
duce e l’industria è di nuovo in seria
difficoltà. Non è detto però che la
malattia sia poi così grave e presto
si potrebbe avere qualche sintomo
di ripresa, dice il professor Patrizio
Bianchi, direttore di Nomisma, uno
dei più attrezzati osservatori delle
cose industriali. Ma, aggiunge Bian-
chi, è comunque bene diffidare
delle terapie semplici e tradizionali.
Il paziente è davvero mal messo,
per curarlo a dovere servono medi-
cinenuoveedifficili da reperire.

Innanzitutto, professore, ci dica
anche lei, è recessioneoppureno?

La domanda mi sembra un po‘
oziosa, molto giornalistica. C’è un
rallentamento dell’attività, questo è
evidente. Ma la nostra economia è
così integrata in quella europea
che penso abbia ragione il ministro
Ciampi a vedere schiarite all’oriz-
zonte. Perché in Europa in effetti ci
sono già evidenti segni di ripresa, in
Germania la domanda è in aumen-
to. Le conseguenze si faranno sen-
tireanchedanoi.

Ma l’Istat dice che l’industria ita-
liana ha smesso di investire. È solo
la risposta a una domanda fiacca o
si fa valere anche una sindrome da
orfani della svalutazione?

Sì. Lei ha toccato un punto chiave
del ragionamento. Il problema del-
l’industria italiana va oggi al di là
dei fatti puramente congiunturali.
Per quattro anni siamo cresciuti sul-
la base di attività già esistenti, trai-
nate da un lato dalla svalutazione e
dall’altro da una sostenuta doman-
da mondiale. Ma oggi nonc’èpiù la
svalutazione e la domanda interna-
zionale sta cambiando. Prenda la
situazione americana: la domanda
cresce ma anche l’industria si è fat-
ta più competitiva e la soddisfa me-
glio. Il fatto è che negli Stati Uniti si

sono fatti investimenti e, nel con-
tempo, si è lavorato alacremente a
un generale riposizionamento del-
l’industria.

Si spieghi meglio. È l’esempio
americano che dobbiamo segui-
re?

Intanto cerchiamo di capire perché
le economie degli Stati Uniti e del
Giappone vanno meglio delle no-
stre. Lì cominciano a funzionare gli
effetti della liberalizzazione, della
riorganizzazione e della maggiore
flessibilità dei fattori della produ-
zione. E su questo versante è vero
che in Europa abbiamo qualche
difficoltà a seguirne le orme. Ma è
anche vero che l’industria, come
dicevo, si è riposizionata, è in grado
oggi di utilizzare molto meglio gli
spazi nuovi di mercato legati alle
tecnologie emergenti, come l’infor-
matica. Grandi risorse e molte ca-
pacità tecniche sono state spostate
da settori in declino, si pensi alla di-
fesa, verso campi nuovi. La riorga-
nizzazione è stata molto intensa. E
non solo negli Stati Uniti e in Giap-
pone ma anche in Inghilterra e, in
parte, inGermania.

E noi invece siamo rimasti fermi. È
così?

È così. Da un lato abbiamo questo
forte spostamento su produzioni
ad alto tasso tecnologico. Dall’altro
c’è la forte concorrenza dei Paesi a
basso costo del lavoro. L’Italia è al
bivio, deve scegliere. Lodiciamoda
anni che questo è il problema. Ma
adesso ci siamo. Anche in Europa
questi processi di riorganizzazione
sono in pieno svolgimento. In Fran-
cia, ad esempio, è fortissima l’at-
tenzione verso i settori a tecnologia
avanzata, come l’aerospaziale o
quelli legati alla difesa. I Paesi che
ci hanno pensato per tempo e han-
no preso iniziative, oggi sono già in

grado di raccoglierne i frutti. Per
riassumere: dal lato dell’offerta il
contesto industriale mondiale sta
cambiando molto rapidamente e,
parallelamente, sta fortemente mo-
dificandosi anche la domanda di
consumi. E sono mutamenti di lun-
goperiodo.

Quindi, che cosa sarebbe utile fare
in Italia?

È utile certo ragionare sulle cifre
congiunturali, quanta domanda,
quanto prodotto ecc. Ma bisogna
anche avere la capacità di guarda-
re più avanti e di inserirsi in questa
corrente di generale riorganizza-
zione di molti settori industriali eu-
ropei. È necessario insomma fare
investimenti di lungo periodo, agire
oraper vederegli effetti nel tempo.

E questa azione sarebbe compati-
bile con le esigenze di rigore fi-
nanziario?

Assolutamente sì. Le risorse ci so-
no. La Comunità europea ha fondi
e strumenti, basta utilizzarli. Il pro-
blema non sta nella quantità dei
mezzi ma nella capacità di coordi-
nare. La politica industriale non è
come la politica monetaria, non c’è
un unico soggetto che decide. Si
tratta di disegnare un’architettura
alla quale cooperi volontariamente
una gran pluralità di soggetti. Oggi
è un lavoro molto complicato quel-
lo di fare della politica industriale.
Ma è indispensabile. Non si può
pensare che la detassazione degli
utili reinvestiti sia la risposta ai no-
stri problemi.

«Piano lavoro a buon punto»
Treu annuncia un pacchetto di finanziamenti

PIERO DI SIENA— ROMA. Colpo di acceleratore
nel confronto tra governo i parti so-
ciali sull’occupazione. In un incon-
tro con Prodi, definito «informale e
riservato», i segretari generali di
Cgil, Cisl eUil hannodelineato il ca-
lendariodei prossimi appuntamen-
ti. Il primo (probabilmente martedì
o mercoledì dovrà definire ulterior-
mente il quadro delle politiche set-
toriali (in particolare telecomuni-
cazioni e energia) e i criteri di regìa
per le tariffe.

L’intenzione è quella di arrivare
per la fine della settimana prossima
o l’inizio della successiva ad una
definizione degli interventi per in-
frastrutture (e intanto il ministrodei
Trasporti, Claudio Burlando an-
nunzia come imminenti i finanzia-
menti per gli aeroporti di Cagliari,
Bari e Catania), per le tariffe e an-
che per il mercato del lavoro. In
modo tale da aprire subito dopo il

confronto sulla legge finanziaria.
Il ministro del Lavoro Tiziano

Treu, in un’intervista al Gr1 ha con-
fermato questo calendario e ha ac-
cennato alla necessità di nuovi in-
vestimenti e incentivi. Il Ministro ha
anche sottolineato che il pacchetto
di incentivi, sotto forma di agevola-
zioni fiscali, riguarderà soprattutto
le piccole imprese nel Mezzogior-
no, mentre altre misure saranno
previste «per sostenere in generale
nuovi tipi di lavoro nei servizi al-
l’ambiente, eai beni culturali».

Sembra, inoltre, cheper lepicco-
le imprese nel Mezzogiorno sia in
corso di definizione un’altra propo-
sta: un «Polo per il lavoro» che com-
prenda tutte o quasi le società spe-
cializzate nella promozione indu-
striale (dalla Gepi, alla Spi del
gruppo Iri, alla Insud) e che realizzi
il coordinamento delle iniziative in-
dustriali per favorire l’occupazione

nelle aree di crisi soprattutto meri-
dionali. Questo progetto potrebbe
venire lanciato già nel corso della
conferenza di Napoli sul lavoro
prevista a fine settembre. La nuova
realtà disporrebbe già al suo inter-
no delle risorse finanziarie per av-
viare un forte piano di sviluppo del-
la piccola e media impresaenon ri-
chiederebbe ulteriori finanziamen-
ti provenienti dalle casse dello Sta-
to.

Di questa ipotesi non sembra es-
sere convinto il numero due della
Cisl, Raffaele Morese, il quale dice
che meglio sarebbe che degli inter-
venti nelle aree di crisi continuasse
ad occuparsene la task force istitui-
ta presso Palazzo Chigi. Altro di-
scorso è quello della «creazione di
una società fra Mediocredito Cen-
trale, Gepi, Insud e Spi che punta a
favorire l’investimento estero nelle
zone meridionali». «Di questa - con-
clude Morese - ne abbiamo certa-
mentebisogno».

IL CASO Nell’arco di 20 anni il sogno si è spezzato: niente sviluppo e criminalità boom

Caserta, la mancata «Brianza» del Sud
— CASERTA. «Investire in provin-
cia di Caserta? Pazzesco». Giovanni
De Nardi, manager, scuote la testa,
ha studiato la provincia e la giudi-
cata il luogo ideale per sistemare lo
stabilimento del suo cliente (una
multinazionale statunitense), ma
quì c’è criminalità ed ancora prima
che potesse pensare a come scrive-
re la sua relazione per il «cliente» gli
è arrivata la richiesta di «Pizzo», ad-
dirittura in albergo. Scuote la testa e
dice «che peccato!». È il simbolo
della crisi della provincia di Caser-
ta, che in una Campania regione
con il più alto tasso di disoccupa-
zione del paese, ha il non invidiabi-
leprimatodei senza lavoro.

Disoccupazione al 35%

Il tasso «ufficiale» è del 25%, al
quale va aggiunto un altro 10% in li-
sta di mobilità ed il calcolo non è
fatto sulla popolazione attiva, ma
sul numero complessivo degli abi-
tanti. Se si escludono gli ultrases-
santenni e i giovani al di sottodei 14
anni l’indice dei senza lavoro rag-
giungequasi il 40%.

A guardare macchine e negozi
non si direbbe che Caserta sia una
provincia povera. «Tutto si regge sul
terziario, sulle costruzioni - sostiene
Michele Albano, un commerciali-
sta di mezza età - ma si tratta di una
economia drogata che si regge su
castelletti cambiari, prestiti, fidi e
partite di giro. Poi ci sono altri soldi,
che arrivano dai traffici illegali, ma
quelli non fanno economia, la di-

struggono». Le fabbriche, quelle
delle multinazionali, hannochiuso,
altre stanno per farlo. In crisi il set-
tore ceramica e quello chimico far-
maceutico (1500 dei 2.200 addetti
sono in mobilità) in crisi il settore
delle telecomunicazioni (5.150 ad-
detti) in fase di stagnazione le co-
struzioni (7.000 persone impegna-
te «ufficialmente») che apsettano le
grandi opere per poter riprendere
fiato, in discrete condizioni di salu-
te il settore tessile calzaturiero che
denuncia ufficialmente 1600 lavo-
ratori, ma che in realtà, in nero, im-
pegna almeno 15.000 persone con
stipendi ridottissimi per far concor-
renza, sostengono alcuni «impren-
ditori», a Taiwan dove un’ora di la-
vorocostaappena350 lire.

Il dipartimentoPolitichedel lavo-
ro della Cgil di Caserta ha elaborato
dati chenonpossononongenerare
preoccupazione. L’area più traquil-
la, quella anord-est dellaprovincia,
vede il comparto produttivo in crisi,

quella a sud-ovet, è in grave crisi e
oppressa da una camorra sempre
più aggressiva. «Occorre riafferma-
re la presenza dello Stato in queste
zone» commenta il giudice antima-
fia CarloVisconti, preoccupatonon
poco dalla recrudescenza di vio-
lenzaedi reati.

La violenza camorrista

Settantadue morti in sette mesi
non è cosa da poco. «L’illegalità quì
è prassi quotidiana, basta guardare
i dati del pagamento del canone
della Tv, le quote di pagamento
dell’Enel, il numero di truffe messe
a segno», sostiene Antonio La Fog-
gia, che vorrebbe aprire una socie-
tà di servizi, ma ha paura di questa
situazione.

Benedetto Santangelo, segreta-
rio della Cgil Casertana, ha soste-
nuto nella sua relazione al congres-
so che la classe imprenditoriale in
questa provincia c’è, forse ci sono
anche le risorse, ci sono sicura-

mente le capacità, occorremetterle
in grado di funzionare. Qualcosa in
questi anni s’è mosso: a Marcianise
funzionano fabbriche all’avanguar-
dia e lì si insedierà un polo orafo
che sarà secondo solo a quello di
Valenza, si sta provvedendo alla
creazione di strutture per la trasfor-
mazione del latte bufalino, mentre
alle porte di Aversa, il secondo co-
mune della provincia, dovrebbe
nascere un polo calzaturiero in gra-
do di sformare prodotti di altissima
qualità. Mentre a Caserta si sta an-
dandoagrandi passi versouna rior-
ganizzazione delle «seterie» che
hanno raccolto la tradizione bor-
bonica. Di contro a settembre ri-

schiano di esplodere con effetto di-
rompente le crisi di Alcatel e Ce-
mentir. La destra, che ha vinto le
provinciali, non si interessa a questi
problemi, al di là di sterili slogan e
batte la gran cassa dell’aereoporto
intercontinentale, anche se sa che
è un progetto irrealizzabile. Intanto
la Lg di Seul, un gruppo sudcorea-
no, chiude la Lucky Goldstar di Pi-
gnataro Maggiore, meglio nota co-
me la «fabbrica degli inchini». La
decisione è stata annunciata da
Teddy Awang, dirigente della Lg
Group. Nella fabbrica sono occu-
pate circa 200 persone e altre 200
fanno parte dell’indotto. Awang ha
detto che la chiusura è stata deter-

minata dalle continue perdite ope-
rative che ammontano a 30 miliar-
di, registrate a partire dal ‘92. L’a-
zienda è specializzata nella produ-
zione di frigoriferi no frost (ne
sfornava 500 l’anno e nel ‘97 la
produzione avrebbe dovuto tripli-
care). I lavoratori, tornati dalle fe-
rie, hanno trovato la fabbrica
chiusa e, benchè fino a quel mo-
mento la conflittualità sindacale
fosse praticamente inesistente,
hanno occupato i locali della
portineria.

La malavita, nell’agro aversa-
no, comunque, resta il vero pro-
blema, anche perchè è tracimata
verso altre zone, a cominciare dal

capoluogo ed ora la zona calda è
il triangolo Caserta, Marcianise e
Maddaloni. «Una volta si diceva
che la disoccupazione generava
la camorra, invece è vero il con-
trario» sostiene Cristiana Coppola
del gruppo giovani industriali.

Occorre dunque la presenza
dello Stato per dare tranquillità a
tutti. Altrimenti lo stabilimento
che produce carta idrosolubile,
realizzato grazie alla legge 64 ri-
marrà un «unicum», come rischia-
no di rimanere casi isolati altri
stabilimenti con produzioni
orientante oltre il Duemila e la di-
soccupazione continuerà a cre-
scere

Sembrava essere destinata ad essere la più industrializzata
delle province meridionali. La presenza di stabilimenti di
multinazionali, del comparto delle telecomunicazioni, un
sistema di trasporti che la metteva al centro del paese, l’a-
veva fatta soprannominare la «Brianza del Sud». Ma in ven-
t’anni il sogno s’è spezzato travolto dalla crisi, oltre che da
una criminalità a cui finora non s’è posto alcun argine. Il
caso della Lucky Goldstar chiusa dalla proprietà di Seul.
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Nella provincia
campana
sono 185mila
i disoccupati

Ottocentomila abitanti distribuiti in
101 comuni. Laprovincia di Caserta è
la più settentrionaledi quelle del sud
d’Italia, ha vissutounmomento in cui
lo sviluppo industriale sembrava
irrefrenabile eper questoè stata
definita la «Brianzadel Sud».Ma
prestoquel «sogno»ènaufragato

sotto i colpi della crisi. I disoccupati sono185.311 (89.455 donne) conun tasso
di disoccupazione pari al 24,7%.Aquesti vannoaggiunti i lavoratori inmobilità,
16.982, equelli exGepi, 942.Di questi lavoratori 7.658sono impegnati in lavori
socialmenteutili. La crisi abbraccia tutta la provincia, dalla zonanord dove sono
inmobilità gli 800ex lavoratori del settoredella ceramicae circamille operai del
settore chimico-farmaceutico, all’agricoltura, una volta estremanente fiorente,
cheoggi impegnaper lopiù lavoratori stagionali (per la stragrandemaggioranza
immigrati extracomunitari),mentrenei settori collegati lavorano1.500 addetti.
Estremamentediffusoè il lavoronero, specie nel settore tessile e inquellodelle
calzature.Nonostante ciò alcune industrie hannoqualificato la propria
produzione, registrandoun’aumentodell’attività specieper l’export. È diffusa la
praticadel subappalto, in particolarenel settore tessile.


